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WAKE UP
ING. TRUMAN!

I progettisti italiani sono al diciannovesimo po-
sto in Europa per reddito! La percentuale di 
architetti ancora disoccupati dopo cinque anni 
dalla laurea è disarmante. Leggermente meglio 
va agli ingegneri.
Sebbene l’iter burocratico di approvazione dei 
progetti, gli affidamenti di incarico e le gare 
d’appalto registrino un’impennata a dispetto 
delle proclamazioni pubbliche, le proposte degli 
ordini professionali sono sistematicamente ce-
stinate e non hanno alcun peso nelle strategie 
(!) politiche. Della gloriosa storia degli ingegneri 
italiani che hanno ricostruito l’Italia e l’Europa 
nel dopoguerra è rimasta solo la memoria. Noi 
ingegneri non contiamo nulla nella programma-
zione del futuro delle città, dei trasporti, delle 
risorse energetiche.    
Sembrerebbe un contesto pessimo, ma noi ri-
maniamo ottimisti!
Secondo la filosofia zen, infatti, questa è una 
buona situazione: possiamo solo migliorare! È 
uno shock che serve per svegliarci. Se apria-
mo gli occhi possiamo cercare una nuova via 
di uscita. Non basta lamentarsi; occorre capire 
e agire. 
Vorremmo partire dall’autoanalisi, per capire 
come siamo scivolati nell’oblio, ma senza sten-
derci sul divano di Freud. Iniziamo a confron-
tarci tra di noi. Proviamo a metterci in discus-
sione su questa rivista. 

Alcune proposte sull’agire in gruppo sono for-
mulate nella nostra rubrica dedicata alla pro-
fessione. Possiamo finalmente iniziare a fare 
rete? Una critica provocatoria alla staticità 

dell’urbanistica viene proposta dal giovane col-
lega Michele Filippi nella rubrica L’Arringa, in 
cui Michele sottolinea che la società dinamica 
è altrove! Noi tra vent’anni saremo ancora qui a 
parlare del garni di piazza Fiera a Trento o del-
la funivia del Bondone. Faremo tavole rotonde 
(naturalmente con crediti formativi) per capire 
se conviene isolare il balcone di un condominio 
anni ‘60 e ci divertiremo a misurare la tenuta 
all’aria di infissi nuovi, come se progettare il 
thermos fosse il massimo del risparmio ener-
getico!

Una nota positiva la possiamo trovare nel mon-
do femminile. Ci stiamo riferendo all’intervista 
con tre brillanti colleghe, Valentina Eccher, 
Roberta Re e Monica Tasin, le quali ben rap-
presentano una realtà ormai consolidata: la 
conquista di genere di un settore professionale 
tradizionalmente maschile. È un segnale molto 
interessante.
Buona lettura!

ED

Collettivo Massud
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1. Scena del film “The Truman Show”
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Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi 
il manuale, provalo, testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai 
verificare come Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile 
input 3d anche in Autocad®, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, 
la geotecnica, le murature, le pareti in legno con giunzioni, ecc... sia da 
tempo un software di riferimento continuamente aggiornato e seguito da 
un efficiente servizio di assistenza tecnica.
Quando diventerà il tuo abituale strumento per il calcolo strutturale potrai 
consigliarlo anche tu: è più di quanto immagini.

www.concrete.it
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Ingegnere attivissima nel collegio è campione italia-
no di cronoscalate automobilistiche. 
È la prima volta che una donna domina la categoria! 

Tutta la redazione di Scienza&Mestieri è fiera della 
sua entusisamente vittoria!
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RESISTERE, UNIRSI
E AGIRE!

7

Si percepisce un grido silenzioso di cui tutti sia-
mo consapevoli, ma non se ne parla. Forse un 
pochino ce ne vergogniamo. Eppure, non pos-
siamo nasconderci dietro un filo d’erba e non 
serve a molto la tecnica dello struzzo che cerca 
di scomparire mettendo la testa sotto la sabbia.

Gli studi di progettazione sono in apnea da 
troppo tempo. Stanno agonizzando! Forse solo 
gli impiantisti respirano boccheggiando a pelo 
dell’acqua. Manca lavoro. I pochi progetti sono 
gestiti con onorari bassissimi, le incombenze 
burocratiche assorbono le poche risorse di-
sponibili, i costi fissi sono esorbitanti. Il costo 
dei dipendenti è superiore al doppio della loro 
retribuzione, gli affitti, le assicurazioni, i crediti 
formativi... Alcuni studi di ingegneria e architet-
tura annaspano su improbabili concorsi, che 
richiedono documentazioni spropositate. Altri, 
dietro la facciata professionale, stanno diven-
tando agenzie commerciali o immobiliari. Alcu-
ni azzardano lavori gratuiti come esca. 

Tutto questo, naturalmente, è dovuto alla crisi 
economica che da dieci anni ha spinto l’Italia in 
un processo regressivo di cui non si intravede 
la fine. È vero, non ci sono più molte risorse, 
ma non c’è solo questo. Si può accettare, ed 
è comprensibile, che le crisi si alternino a mo-
menti favorevoli con un andamento sinusoida-
le; come accade per la nostra salute, il nostro 
umore o le relazioni sociali. Non c’è nulla di 
stabile, la società è fluida, per citare Zygmunt 
Bauman! 

Per affrontare questi aspetti, occorre focaliz-
zare un dato di fatto facilmente constatabile: 
siamo nel pieno di una crisi che non è solo 
economica, ma soprattutto politica, culturale, 
educativa ed etica. Partendo da questo assun-
to possiamo guardare in avanti. Prendiamone 
atto. 
Se la crisi è un’occasione, e io ne sono assolu-
tamente convinto, cerchiamo almeno di capire 
quali siano le opportunità da cogliere.
Non basta criticare la pubblica amministrazio-
ne per l’evidente disinteresse che essa mostra 
nei confronti della nostra categoria. Certo, po-

tremmo continuare a dare dei suggerimenti, 
ma è importante partire da noi stessi. Iniziamo 
da qui. L’autocritica in questo senso ha un fine 
costruttivo e propositivo. Chi scrive rimane un 
grande estimatore della serietà e della profes-
sionalità degli ingegneri e degli architetti.

Prima di tutto occorre considerare che siamo 
tantissimi: oltre 4000 iscritti agli ordini profes-
sionali tra ingegneri e architetti, solo nella no-
stra provincia! È un numero enorme ed è un 
problema. 
Un altro aspetto da tener presente è dato dai 
cambiamenti verificatisi nel corso del tempo: ri-
forme universitarie e mutamenti sociali hanno 
determinato una semplificazione del percorso 
universitario e un diverso valore da attribui-
re alla laurea. In qualsiasi campo, una laurea 
conseguita negli anni Settanta-Ottanta o anche 
Novanta aveva un peso differente da quella di 
oggi. Fino a qualche anno fa la laurea in inge-
gneria era considerata la più impegnativa in 
assoluto. Oggi non è più così e i neolaureati 
inducono ad aprire gli occhi su nuovi scenari, 
in cui le conoscenze tecniche acquisite durante 
la formazione scolastica (indubbiamente minori 
rispetto a quelle di un tempo) sono compensate 
da altre qualità. Pertanto, io partirei proprio dai 
nostri giovani colleghi per affrontare gli scenari 
futuri, perché loro hanno una dote che manca a 
noi delle generazioni precedenti: sanno lavora-
re in gruppo meglio di noi! Oggi, questa qualità 
è molto importante. 

Credo che sia davvero finito il tempo dei piccoli 
studi professionali che, con grande impegno, 
gestivano opere di notevole complessità. Fino 
a venti, venticinque anni fa un singolo profes-
sionista, con l’ausilio di un disegnatore poteva 
progettare strade, case di riposo o scuole, sen-
za la necessità di ricorrere ad alcun consulente. 
Oggi, per progettare un garage seminterrato, 
a lato di una palazzina bifamiliare, occorrono 
competenze urbanistiche (per affrontare le in-
terpretazioni più svariate che ne darà il tecnico 
comunale), strutturali, geotecniche, impiantisti-
che (compresi gli impianti in fibra ottica), archi-
tettonico-paesaggistiche, di sicurezza, antin-
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era così autorevole da non richiedere partico-
lari strutture protettive. A tutt’oggi in Francia, ad 
esempio, non esiste l’ordine professionale de-
gli ingegneri perché sono così richiesti dal mer-
cato che non servono tutele. Ma in Italia (dove 
gli ingegneri sono altrettanto preparati) le tutele 
servono, eccome!  
La caratteristica di “lupi solitari”, tradizional-
mente tipica degli ingegneri, oggi non è più 
funzionale. Un tempo, i lupi solitari lavoravano 
maggiormente nei periodi di crisi, stante la ne-
cessità di risolvere problemi impellenti. Ma ora 
che si rischia l’estinzione, è necessario abban-
donare l’individualismo: non basta più rimboc-
carsi le maniche e lavorare sodo! 

Oltre ad aggregarci, per avere più potere con-
trattuale, potremmo essere ancora più profes-
sionali. Dobbiamo avere maggiore consapevo-
lezza anche delle nostre notevoli qualità. È un 
grave errore che gli ingegneri più anziani stia-
no uscendo dalla scena senza lasciare la loro 
esperienza in eredità ai giovani colleghi. Questi 
ultimi, invece di lottare per accaparrarsi un APE 
(!), dovrebbero avere la pazienza di andare a 
bottega, come si faceva una volta. A questi 
giovani rammenterei che la progettazione non 
consiste nell’inserire dei valori in una tabella 
facendo girare il programma e nemmeno nella 
grafica. Non si progetta una metropolitana se 
non si sa fare una semplice rotatoria. Un tale 
approccio svilisce la professione. Non si lavora 
gratis, se non in casi rari e per clienti consolida-
ti. I progetti non sono fumetti! 
I professionisti della generazione intermedia 
dovrebbero avere il coraggio di investire e fon-
dersi, superando le rivalità, magari limitando gli 
utili ma investendo sulle competenze. In Tren-
tino, gli studi non possono essere mille quando 
ne basterebbero cinquanta. Allora sì che questi 
cinquanta potrebbero essere competitivi e ave-

cendio, ecc. Il tutto, naturalmente, rapportato 
alla parcella per un garage! 
Il saper lavorare in gruppo non consiste sola-
mente nel saper progettare in team avvalendo-
si di vari specialisti, ma occorre adottare una 
nuova mentalità grazie alla quale concepire 
tale lavoro, non come la semplice sommatoria 
di quello dei singoli, ma come un mezzo per 
poter offrire un prodotto coordinato in modo ec-
cellente e impeccabile nel risultato. 
In un tale contesto ognuno farà la sua parte e 
la paternità dell’opera realizzata sarà collettiva. 
Per fare questo occorre saper comunicare, sa-
per condividere e avere consapevolezza dei 
propri limiti. 
Una maggiore comunicazione, tesa a creare 
uno spirito di corpo, è ciò che manca nel modo 
più assoluto alla nostra categoria. Finché ve-
dremo nel collega un potenziale concorrente 
(nel caso dei liberi professionisti) o una persona 
che può erodere delle competenze di cui siamo 
gelosi, non potremo fare progressi. Ormai ci 
scontriamo quotidianamente con problemi che 
non possiamo affrontare da soli e non mi rife-
risco solo a problemi tecnici. Come affrontare 
da soli l’apparato burocratico mastodontico? 
Come sopravvivere a un regime fiscale iniquo, 
insostenibile, che tende a reprimere lo sforzo di 
chi lavora? Come affrontare da soli i costi dei 
software e degli strumenti che occorrono per 
lavorare, sfruttandoli forse al 20% delle loro po-
tenzialità? Come far valere le nostre opinioni 
(di professionisti e di categoria) quando abbia-
mo un potere contrattuale bassissimo? 
Tutto questo avviene perché non abbiamo spi-
rito di corpo, di appartenenza e non siamo so-
lidali tra noi. Solamente unendo gli obiettivi e 
superando l’individualismo, potremo diventare 
degli interlocutori autorevoli. Gli ordini profes-
sionali dovrebbero promuovere questi aspetti!
Un tempo, la figura dell’ingegnere progettista 
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re un peso, anche fuori regione. 
I giovani sanno usare tutte le nuove tecnologie, 
a partire dal BIM, ma non sanno come si pro-
getta. Non conoscono i contenuti tecnici. Quelli 
che hanno più esperienza invece non sanno 
usare i nuovi strumenti e sono in grande diffi-
coltà nell’adeguarsi. 
Esistono delle realtà dove, di prassi, si attiva 
la revisione collettiva di ogni progetto, dove il 
collega che non ha partecipato allo sviluppo 
ascolta imparzialmente le spiegazioni e, talvol-
ta, propone un punto di vista differente, fino al 
raggiungimento di soluzioni impeccabili e soli-
de. Chiaramente è molto rischioso creare delle 
nuove aggregazioni in questo contesto di mer-
cato, ma si possono studiare nuove forme as-
sociative. Dalle società d’ingegneria piramidali 
a forme cooperative e infine ad aggregazioni 
ramificate in hub tecnologici. 

Occorre quindi un grande rinnovamento cul-
turale all’interno della nostra professione, che 
favorisca lo scambio di competenze tra anziani 
e giovani, l’integrazione delle rispettive compe-
tenze, la collaborazione continua, per ottene-
re dei risultati di eccellenza. Nei Paesi in cui 
esiste un mercato libero tutto questo avviene 
già ora. In Italia e particolarmente in Trentino 
siamo ancora troppo dipendenti dagli incarichi 
della pubblica amministrazione. Non dobbiamo 
aspettare che sia la società a chiederci il rinno-
vamento, perché sarà troppo tardi. Dobbiamo 
essere noi ad anticipare la strada e a proporre 
un nuovo modo di lavorare.
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1. Scena del film “V per vendetta”
2. L’Haka degli All Blacks

2
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È blu il colore dell’isolamento 
anticalpestio.
Non scendete a compromessi!

Schöck Italia GmbH - S.r.l. | Piazzetta della Mostra 2 | I-39100 Bolzano | www.schoeck.it

Sia per la rampa delle scale che per il pianerottolo vale lo 
stesso principio: le varianti di Schöck Tronsole sono perfett-
amente compatibili tra loro e consentono di isolare in modo 

eccellente tutte le tipologie di scala, da quelle diritte a quel-
le a chiocciola. Per ulteriori informazioni: 
www.tronsole.it
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Proviamo a immaginare la televisione italiana 
tra quarant’anni: Pippo Baudo, con la chioma 
fluente, conduce il 105° festival di Sanremo 
accompagnato da vallette ottuagenarie con 
la pelle di plastica liscia e le labbra a canotto. 
Proviamo ora a immaginare come saranno le 
nostre città: se pensiamo alle smart city, alle 
connessioni veloci, a grattacieli con ascensori 
in vista o a edifici leggeri in legno con grandi 
vetrate e alberi che crescono nel mezzo, pro-
babilmente ci sbagliamo di grosso. Perché le 
nostre città saranno le stesse di ora, solo un 
po’ decrepite e decadenti o, peggio ancora, 
truccate e vestite con un cappottino in polisti-
rene dai colori vivaci per nascondere la po-
chezza interiore. Rimarranno i centri storici, 
musei a cielo aperto frutto della stratificazio-
ne dei secoli a commemorare il nostro grande 
passato, gocce immerse nella mole di edifi-
ci costruita un tanto al chilo (o meglio al me-
tro cubo) in pochi decenni, nel secolo scorso.
Guardiamo ora alla nuova legge urbanisti-
ca del territorio trentino che prevede, tra i 
punti chiave, la riqualificazione dell’esisten-
te e il blocco all’ulteriore consumo del suolo. 
“Era ora!” viene spontaneo dire. Ma al tem-
po stesso un pensiero angosciante s’insinua, 
perché, se è tempo di una svolta, bisogna 
capire quanto siamo preparati ad affrontarla.
Possiamo parlare di due grandi ambiti di in-
tervento edilizio sul territorio edificato: le 
aree ex industriali, ormai quasi del tutto di-
smesse, oppure le aree abitate, destinate 
a residenze e commercio, dai condomini di 
cartone degli anni ‘50 alle villette a schiera 
prodotte in serie e ai palazzoni degli anni ‘80.
Sulle prime vige l’imposizione di faraonici piani 
attuativi per il rilancio in forma di grandi aree 
moderne. I risultati? Se guardiamo alla città di 
Trento, laddove il piano è stato attuato meglio, è 
sorto il quartiere delle Albere, che ben sappiamo 
quanto fatichi a decollare nell’attuale contesto 
economico. I proprietari delle altre aree, in atte-
sa di tempi migliori, stanno a guardare. Chi pun-
ta a progetti meno ambiziosi ma quantomeno 
vitalizzanti, pronti a ripartire a tempo debito con 
logica da start up, trova regolamenti inadeguati 
che bloccano l’azione: o i grandi progetti oppu-
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re nulla. L’emblema è uno scheletro postnucle-
are alle porte della città, lungo via Brennero.
La situazione nelle aree residenziali è ancora 
più grave: un mosaico con decine di proprie-
tari diversi anche nello stesso edificio, dove è 
sufficiente la ristrutturazione di un solo appar-
tamento per dare il via al valzer di lifting e ri-
tocchini, condannando un intero palazzo, per 
mal costruito che sia, alla vita eterna. Perché 
invece non demolire e ricominciare daccapo? 
Sembra una posizione estrema laddove nelle 
assemblee si fatica a concordare il colore di 
una tinteggiatura, ma il punto fondamentale 
è proprio questo. Non si può pretendere che 
la suddivisione del territorio, stabilita qualche 
anno fa con metodi non sempre limpidi, pos-
sa durare in eterno. Non si può pensare di ri-
qualificare all’infinito l’esistente, così come 
non si può pensare di rinnovare la televisio-
ne cambiando il parrucchino a Pippo Baudo. 
Se parlo da professionista, vedo un futuro di 
tecnici, progettisti, costruttori, impiantisti, ridot-
ti a ombre del passato, a burocrati e ordinari 
manutentori di vecchie macchine (delle quali 
comprendono appena il funzionamento) co-
stretti a implementare un sistema sempre più 
complesso e caotico. Se parlo da cittadino, 
vedo un penoso impoverimento culturale dove 
tutto è già dato e la ricerca del miglioramen-
to non vale lo sforzo del suo conseguimento. 
Perché l’abitare è una delle azioni fondamen-
tali dell’uomo, come il mangiare, l’amare, il 

SIAMO DAVVERO 
PRONTI?
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Michele Filippi
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pensare. Vivere in una città sempre uguale 
a se stessa trascina a fondo anche il pensie-
ro delle persone, proprio come leggere sem-
pre lo stesso libro, per quanto illuminato sia. 
Le soluzioni esistono. In molti Paesi la proprietà 
privata non è così capillarmente distribuita e in-
terventi di ammodernamento su scala urbana 
sono ancora possibili: il social housing, che non 
si traduce banalmente in edilizia per i poveri, è 
uno dei temi fondamentali dell’architettura con-
temporanea. Esistono molti altri strumenti di 
sviluppo sociale, tra cui l’esproprio per pubblica 
utilità, resi di fatto inapplicabili dall’involuzione 
del senso civico italiano che pone l’interesse del 
singolo al di sopra dell’esigenza collettiva. La 
storia infine insegna che, laddove non arrivano 
le correzioni preventive, ci pensano le guerre.

Il quadro normativo in cui ci imbattiamo è con-
traddittorio. Prevedendo le proteste, criticherò 
ciò che ... funziona bene, le detrazioni fiscali 
per la ristrutturazione e l’efficienza energetica. 
Sicuramente, tali fattori sono tra i motori econo-
mici principali in questo periodo di crisi, costitu-
iscono un buon contrasto al lavoro nero e aiu-
tano a migliorare il profilo energetico nazionale. 
Purtroppo, saranno anche i principali ostacoli 
agli interventi integrali e unitari nei condomini: 
chi, attratto dagli incentivi, ha già rimesso a 
nuovo il proprio appartamento, non vorrà mai 
partecipare a interventi che ne rendano supe-
rato l’investimento. Come unguenti al cortiso-
ne, troppo spesso le detrazioni fiscali leniscono 
localmente i sintomi senza curare l’organismo.

Saltiamo ora ai regolamenti locali, dove tro-
viamo norme tecniche per le quali la soprae-
levazione dei sottotetti, gli ampliamenti in zone 
sature o le deroghe sull’accessibilità stradale 
sono ammessi nei casi di ristrutturazione ed 
esclusi in quelli di demolizione e ricostruzione, 
inducendo molta gente a rinunciare al rinnova-
mento integrale e costringendo i più ostinati in 
improbabili e onerose operazioni di cuci-scuci. 
Forse tra un anno, quando i regolamenti locali si 
dovranno adeguare alle disposizioni provincia-
li, i lasciti del passato spariranno per sempre?
Già. Bisogna dare atto alla legge provincia-
le del 2015 di aver avviato un processo di ri-
conoscimento del valore della demoricostru-
zione, equiparandola formalmente, anche in 
presenza di cambiamento di sedime, alla ri-
strutturazione edilizia. Una serie di articoli si 
occupa di incentivare la riqualificazione edi-
lizia e urbana, architettonica e paesaggistica, 
attraverso bonus volumetrici e trasferimenti 
di volumetrie. E quell’edificio degradato e de-
gradante alle porte di Trento sembra ora pron-
to a raggiungere la pace che tutti meritiamo.
Quindi è tutto risolto? Io penso di no.

Tanti discorsi e tante critiche possiamo fare 
sull’urbanistica nazionale e locale; da qualche 
parte abbiamo sicuramente sbagliato se gli 
edifici contigui e le strette vie dei centri stori-
ci, costruiti senza regolamenti, sono prefe-
riti alle disumane strade dei quartieri periferi-
ci. Ritornando al tema di partenza, possiamo 
dire che, nel bene e nel male, l’urbanistica si è 
sempre rapportata alle nostre città con l’obiet-
tivo di regolamentarne l’espansione. Adesso 
che questo processo è terminato, come pos-
siamo pensare di rivoluzionare l’assunto di 
base riscrivendo i regolamenti come semplici 
evoluzioni dei precedenti? In questa congiun-
tura economica, sarà un bonus volumetrico 
del 20% a dare il via a una rivoluzione del co-
struire? Crediamo ancora che con retini e in-
dici edificatori si costruiscano brani di città?
Ora come ora è difficilissimo solo immaginare la 
rigenerazione dei quartieri: non lo abbiamo più 
fatto dai bombardamenti della seconda guerra 
mondiale e speriamo di non usare di nuovo gli 
stessi strumenti. Ancor prima di cominciare ad 
agire dovremmo essere culturalmente prepara-
ti, ma siamo già in ritardo. Non sappiamo rico-
noscere la qualità urbana, non la sappiamo de-
siderare. Abbiamo sotto gli occhi uno dei migliori 
quartieri contemporanei d’Europa e lo denigria-
mo. Milano è oggi orgogliosa del suo recente 
rinnovamento, di interventi ammirati nel mondo 
come City Life e il Bosco Verticale: noi non lo 
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saremmo. I recenti quartieri residenziali danesi 
sono di esempio non solo per la qualità forma-
le, ma per la civiltà che sanno esprimere: se 
vogliamo smettere di espandere gli spazi della 
città, dobbiamo rivoluzionare il nostro concetto 
di convivenza. Vogliamo le case con giardino, i 
parchi, le strade asfaltate larghe sei metri, le fa-
sce di rispetto, gli edifici bassi e di poche unità, 
le finestre degli altri a venti metri, essere lon-
tani dal traffico e vicini ai servizi, parcheggiare 
comodamente e avere i mezzi pubblici sotto 
casa, vogliamo un mercato edilizio sano e fio-
rente, non vogliamo più cementificare e non ci 
rendiamo conto di quanto siamo contraddittori. 
Facciamo case complesse come automobili, 
cambiamo macchina ogni tre anni e pretendia-
mo che l’investimento immobiliare sia eterno.

Bisogna riconoscere il valore sociale oltre che 
economico delle iniziative di rigenerazione. La 
pubblica amministrazione può essere la prima 
promotrice di progetti pilota, può mettere a di-
sposizione spazi di supporto, coinvolgere la 
cittadinanza nell’ideare una visione per comin-
ciare a immaginare davvero come potrebbero 
cambiare le nostre città. Bisogna abbandonare 
le logiche del “ciò che è fatto è per sempre” e 
del “vincolo preventivo”, due facce di una stessa 
medaglia, capestri con cui si sono condannate 
aree produttive a lustri di inattività, periodo nel 
quale aziende mai esistite si sarebbero potute 
sviluppare e spiccare il volo tornando a liberare 
gli spazi. Devono essere incentivati, diversa-
mente da quanto fatto in passato, gli interventi 
di sostituzione, di rifacimento, di riprogettazio-
ne, di ripensamento tanto globale quanto pun-
tuale con nuove idee abitative, tecnologiche, 
ambientali. Bisogna tenere ciò che c’è di buono 
e rimettere nel ciclo quello che non funziona: 
non si tratta di usa e getta, ma di sviluppo soste-

1. Trento da Sardagna - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy) 

2. Dettaglio quartiere “Le Albere” - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy) 

3. L’antica entrata - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy)

3 nibile ovvero di ambiente, ma anche di società 
ed economia. Servono facilitatori che aiutino i 
cittadini a compiere importanti scelte abitative 
in modo condiviso. Come per i frigoriferi, serve 
un piano di smaltimento e reintegro anche per i 
quartieri, con la consapevolezza e la speranza 
che ciò che è nuovo oggi sarà superato e mi-
gliorato domani. Serve una nuova visione della 
città, intesa come un organismo in evoluzione 
che ha bisogno di rigenerare le proprie cellule.

È un percorso difficile, ma non impossibile. E 
se non riusciamo da subito, cominciamo con 
interventi leggeri ma ben calibrati. Creiamo pic-
coli nuovi fulcri, diamo un nuovo significato or-
ganico a edifici spezzettati e puntiformi, lavoria-
mo in modo coordinato sui muri di confine, sui 
colori delle facciate, caratterizziamo le vie, eli-
miniamo i non-luoghi, diamo ai privati proposte 
e idee concrete. Creiamo contesti, riscopriamo 
il concetto di quartiere nella sua accezione po-
sitiva. Nelle favelas brasiliane si sono ottenuti 
risultati sorprendenti semplicemente usando il 
colore e collettivizzando spazi privati a favore 
della mobilità pedonale. Comunità di artisti sono 
in grado di resuscitare borghi abbandonati. Noi 
abbiamo sicuramente più mezzi e più strumen-
ti a disposizione; usiamoli in modo strategico.
Torniamo sull’efficienza energetico. Attratti dal 
miraggio del risparmio energetico, abbiamo ro-
vinato il paesaggio di moltissimi centri storici 
riempendo i tetti con pannelli che dissangua-
no economicamente lo Stato e non rendono 
quanto promesso; abbiamo ridotto la qualità 
dell’abitare a una lettera: A+; abbiamo conce-
pito edifici a consumo zero che non sappiamo 
come infilare nel marasma di edifici vecchi e 
obsoleti. In mezzo a tanti errori, ma anche ai 
tanti aspetti positivi che tutti conoscono, sia-
mo stati comunque in grado di attivare un pro-
cesso culturale e l’efficienza energetica è di-
venuta, poco a poco, un valore. È tempo che 
questo processo venga implementato, che la 
qualità architettonica e costruttiva e ancor più 
la qualità urbana diventino valori riconosciuti. 
Bambini felici hanno costruito con il Lego il pro-
prio modellino. Orgogliosi, una volta cresciuti, 
lo hanno donato ai figli col divieto di smontar-
lo, dimentichi che il vero piacere stava nella 
costruzione. Ma con gli stessi pezzi e parten-
do dall’esempio dei genitori, sarebbero an-
cora in tempo per fare qualcosa di più bello.
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È un prodotto di

AsSìCare è un piano sanitario che le Casse Rurali 
Trentine, per il tramite di Assicura Agenzia, 
hanno ideato in collaborazione con RBM Salute 
per tutelare gli intestatari di un rapporto bancario 
e il loro nucleo familiare in caso di malattia.

Il piano sanitario che garantisce 
un supporto concreto prendendosi 
cura di te e della tua famiglia.

Assicura la tua salute, 
proteggi il tuo futuro.

Banche promotrici di sanità integrativa
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Passo Gardena, 2016 - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy)
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Da quanto tempo lavori, con chi hai lavorato 
e di quali settori ti occupi ora?

Monica: Bè ho iniziato pochi anni fa appena 
laureata, o no! Pochi si fa per dire, mi sono 
laureata a inizio 2008, quindi sono nove anni!!! 
Cavolo ancora mi sento una ragazzina, in effetti 
quando dirigo un cantiere è sempre molto di-
vertente vedere l’evoluzione del comportamen-
to delle persone dall’inizio alla fine dell’opera. 
Forse la quasi decennale esperienza fa sì che 
questo sia un elemento di soddisfazione e di 
divertimento… Torniamo a noi. Ho iniziato a la-
vorare a Verona, in uno studio dove c’era un 
architetto e un ingegnere strutturista quasi per 
caso, per caso nel senso che una bella matti-
na di primavera ho preso il treno, sono andata 
a Verona, ed ho iniziato a bussare alle porte 
con il mio curriculum in mano, alla seconda 

porta mi hanno offerta di iniziare il giorno dopo. 
Ora mi dovrai chiedere perché Verona? Vole-
vo andarmene di casa!!! Dopo alcuni mesi ho 
cambiato studio, sono passata ad uno studio 
associato con professionisti molto stimati, dove 
ho imparato molto, anzi tutte le basi, grazie ad 
una collega fantastica poco più vecchia di me 
che mi faceva da tutor perenne. Una gran for-
tuna! Nel 2010 quando la crisi economica ha 
iniziato a comprimere il mercato nazionale, ho 
capito che a Verona non potevo più crescere 
come volevo, sia economicamente che profes-
sionalmente, quindi sono tornata a casa. Non 
ho impiegato molti giorni per trovare un nuovo 
lavoro in uno studio di ingegneria e architettu-
ra, era esattamente quello che mi serviva, un 
ambiente stimolante, innovativo e dove il capo 
sembrava aver voglia di credere in me. Tu ne 
sai qualcosa?

Valentina: Da 17 anni. Ho cominciato a lavora-
re nell’ufficio dell’ing. Paolo Montagni ma dopo 
poco non ho resistito all’occasione di poter la-
vorare presso lo studio dell’architetto Massimo 
Deutsch, dove ho potuto far crescere la mia 
passione per la progettazione architettonica. 
Sono stata fortunata perché ho potuto lavora-
re al fianco di un ottimo professionista che mi 
ha insegnato tanto e mi ha trasmesso l’amore 
per la bellezza ma anche per il rigore del nostro 
mestiere. Con lui ho potuto seguire progetti che 
ai miei occhi sono bellissimi! Dopo diversi anni 
ho preso la mia strada autonoma ma Massimo 
mi ha dato la possibilità di condividere lo studio 
continuando un rapporto di amicizia e di condi-
visione della passione per il nostro lavoro.
Mi sono occupata di progettazione architettoni-
ca, d’interni di edifici e ristrutturazioni. Ho avuto 
fino da subito una grande curiosità e attrazione 
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MONICA TASIN 
VALENTINA ECCHER

ROBERTA RE
Scienza & Mestieri ha incontrato tre colleghe che ben rappresentano la realtà attuale del-
la categoria. Le abbiamo incontrate per parlare della loro vita professionale come se fos-
simo in una sala da tè, tra amici. Monica Tasin e Valentina Eccher fanno parte del consi-
glio dell’Ordine degli Ingegneri di Trento, esperienza che le ha portato ad ampliare il loro 
punto di vista. Roberta Re oltre ad essere un ingegnere è molto presente della vita cul-
turale e artistica della città. Emerge una fotografia nitida sulla situazione attuale della professione. 

Collettivo Massud

nella foto Roberta Re
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per la progettazione secondo natura, rispettosa 
dell’uomo e della sua salute. 
Ho frequentato i corsi di ANAB (Assoc. Naz. 
Arch. Bioecologia) e ho continuato poi la mia 
ricerca passando per CasaClima, di cui sono 
diventata docente, ma anche per la progetta-
zione passiva degli edifici.
Ora ho dato una svolta alla mia ricerca, non rin-
negando nulla, ma rimettendo l’uomo al centro, 
le sue aspirazioni e la sua fragilità.

Roberta: Mi sono laureata a inizio 2005 e da 
allora fortunatamente non ho passato un giorno 
senza avere un’occupazione. 
Già dai tempi dell’università il mio interesse era 
rivolto principalmente alla progettazione archi-
tettonica e sono riuscita ad indirizzare anche la 
mia attività lavorativa in questa direzione privi-
legiando la collaborazione con architetti e studi 
che mi permettessero di sviluppare prevalente-
mente questo aspetto. 
Negli anni la mia attività si è legata con con-
tinuità al lavoro dell’architetto Roberto Ferrari 
a Trento senza però mancare di svilupparsi 
anche autonomamente privilegiando l’ambito 
della ristrutturazione e riqualificazione residen-
ziale cercando quando possibile di sviluppare il 
progetto integralmente fino alla progettazione e 
scelta degli arredi.  
Rimane di fondo da sempre la ricerca di rende-
re questo lavoro utile anche a livello sociale e 
comunitario. 
La ricerca di non esaurirsi in uno sforzo di pura 
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Concretamente le occasioni sono nate spes-
so in ambiti paralleli e soprattutto entrando a 
contatto con realtà sociali vicine al modo della 
disabilità. 
Da qui, ma non solo in questo ambito, sto ten-
tando di indirizzarmi verso una progettazione 
inclusiva e per tutti, cercando di fare sintesi del-
le varie competenze acquisite e continuando a 
ricercare un modo creativo e possibilmente uti-
le di coltivare questo lavoro.

Quali sono gli aspetti più interessanti del 
tuo lavoro.

Monica: L’aspetto più interessante del mio la-
voro, ahaha che domanda facile: creare, rega-
lare un sogno a chi lo desidera, trasmettere il 
senso di appartenenza ad un luogo. 
Io non mi sento un ingegnere, e nemmeno 
un architetto, io mi sento un progettista, que-
sto amo fare. Quando progetti non conta che 
tu stia progettando una lampada o una casa, 
quello che conta è che tu stai creando! La sod-
disfazione di vedere realizzato il frutto della 
tua immaginazione è impagabile, tu non sei un 
pezzo della catena alienante di Marx, tu sei tut-
ta la catena.

Valentina: Gli aspetti più interessanti del mio 
lavoro sono quelli della creatività e della ricer-
ca.
Un progettista ha sempre mille mari da solcare 
e tanti aspetti interessanti da coltivare. In que-
sto momento sto cercando di resistere all’ab-
bruttimento connesso agli aspetti burocratici e 
amministrativi del nostro lavoro per non perde-
re di vista i veri obiettivi della progettazione e 
delle persone che me la commissionano.

Roberta: Il lavoro dell’ingegnere è un lavoro 
vario che può prendere le declinazioni più di-
verse e l’aspetto più interessante per me è pro-
prio la ricchezza di variabili e tematiche con cui 
è possibile rapportarsi.
La progettazione architettonica in particolare 
offre la possibilità di confrontarsi con la com-
plessità di processi che spaziano dal tecnico 
al sociale e questo è uno stimolo creativo ine-
sauribile: si progettano oggetti, spazi domesti-
ci, spazi comunitari, si progettano processi di 
sviluppo sociale. Perché l’architettura ha a che 
vedere con gli spazi dell’uomo e per l’uomo. 
Senza voler essere in alcun modo pretenziosa 
dico che dobbiamo ricordarci che questo lavo-
ro ha (o dovrebbe avere) una valenza sociale 
collettiva importante e questo è il suo valore 

nella foto Monica Tasin
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aggiunto a mio avviso.

Che problemi riscontri nell’esercizio della 
professione?

Monica: Il problema vero, è che la parte di cui 
ti ho appena raccontato è solo il 5% del mio la-
voro. Tutto il resto consiste in tante tante scar-
toffie, tante procedure, tante leggi e normative 
che si sovrappongono ed entrano in contrasto 
fra loro. Mi piace raccontare sempre di quel 
concorso vinto nel lontano 2011 per un’ammi-
nistrazione pubblica. Ero un giovane profes-
sionista, iscritta da meno di 5 anni, ero single 
o quasi, oggi nel 2017 sono sposata, ho una 
figlia di tre anni e sto aspettando il secondo ge-
nito, e di quel concorso vinto di cui dovevamo 
fare progetto definitivo, esecutivo, e direzione 
lavori, ad oggi attendiamo l’approvazione del 
definitivo. Pensa se avessi mai pensato a met-
tere di bilancio preventivo quel compenso…

Valentina: In parte ho già risposto prima, un 
grosso problema è la pesantezza della buro-
crazia e le forze paralizzanti dell’amministrazio-
ne. Ma Il problema maggiore è che non capisco 
il senso di questo appesantimento. A chi gio-
va? Perché ci si allontana così dal buon sen-
so? Perché tutti parlano di semplificazione e io 
non vedo altro che grovigli di norme e proce-
dure sempre più complesse? Forse, se avessi 
risposte a queste domande, o se vedessi delle 
ricadute positive sul territorio, accetterei tutto 
più di buon grado.
Un altro problema che incontro è quello di uno 
svilimento preoccupante della professione in-
tellettuale. Faccio fatica a fare capire ai miei 

interlocutori quanto lavoro e responsabilità sia 
nascosta dietro ad ogni linea; quanto una buo-
na progettazione siano il primo passo verso 
una buona realizzazione di un opera e il con-
trollo dei suoi costi.

Roberta: Ecco, questa è una domanda a cui 
non avrei voglia di rispondere. Oggi credo sa-
rebbe meglio sottolineare le possibilità che una 
professione offre piuttosto che sottolinearne i 
limiti. Perché senza entusiasmo e passione – 
anche se cieca – non credo sia possibile attiva-
re alcun processo creativo positivo. 
Lo dico perché, per quanto constato dalla mia 
seppure ancor limitata esperienza lavorativa, la 
libera professione ad oggi per una “giovane e 
donna” risulta una scelta che solo la passione 
per questo lavoro rende marginalmente soste-
nibile. Purtroppo la frase inizia ad avere senso 
anche senza specificare “donna” e “giovane” 
e sottolinea un problema culturale più: il lavo-
ro dell’ingegnere come quello dell’architetto è 
sempre meno stimato come lavoro intellettuale, 
d’ingegno perlappunto, e viene spesso esauri-
to nella sua mera componente tecnica. Questo 
sta causando non sono un danno economico 
nella retribuzione ma anche una mancanza 
di stimoli e di creatività. Inoltre il complesso 
normativo è ormai talmente intricato che non 
valorizza la ricerca di alcuna soluzione creati-
va valida seppur non convenzionale riposizio-
nando il professionista ad un profilo di tecnico 
esecutore. E’ un problema sociale più ampio. 
Dico solo una cosa senza approfondire oltre 
l’argomento: credo che per avere della buona 
architettura si debba avere anche una società 
in grado di apprezzarla valorizzarla e viverla 
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cultura dell’architettura, a dibatterne pubblica-
mente e a ridare peso alla qualità estetica oltre 
che funzionale ed energeticamente sostenibile 
del costruito.

Concordi con il luogo comune che vede gli 
ingegneri come persone molto razionali ma 
talvolta aride?
Monica: Si e no, nel senso che la razionalità 
degli ingegneri trovo sia un aspetto molto in-
teressante e stimolante, l’aridità dipende molto 
dalle persone. Ad essere sincera ho sempre 
avuto la fortuna di essere attorniata da inge-
gneri atipici, persone a cui piace l’arte, la cultu-
ra, il teatro. Non so se sia veramente fortuna o 
ognuno si circonda delle persone che lo rendo-
no migliore. Il genere di ingegnere migliore che 
ci sia è: l’ingegnere-curioso, quello che detto 
alla Steve Jobs: stay hungry.

Valentina: Tendenzialmente sono allergica ai 
luoghi comuni.
Credo che la formazione dell’ingegnere porti 
ad una forma di pensiero molto rigorosa ne-
cessaria per affrontare problemi di una certa 
complessità ma che non esclude la possibilità 
di essere creativi… mi viene in mente Pier Luigi 
Nervi.
Forse l’aridità di cui parli può essere ricondotta 
all’aver sacrificato la parte umanistica della for-
mazione, o forse ad aver pensato che la cultura 
ingegneristica non avesse nulla a che fare con 
quella umanistica non valutando la ricchezza 
creativa di un incontro fecondo fra questi due 
aspetti.

Roberta: Ovviamente no. Sono un, ingegnere! 
Riscontro però un grande denominatore comu-
ne della categoria: scrivere mail anche di ca-
rattere personale PER PUNTI. Cosa che per i 
“non addetti” può risultare arido, io lo trovo pra-
tico e geniale.
A parte gli scherzi io ho incontrato negli am-
bienti più disparati non collegati alla professio-
ne moltissimi ingegneri curiosi e pronti a met-
tersi in discussione. Un certo senso pratico e 
capacità di schematizzare non sono di certo 
sintomo di aridità verso la vita,  semmai sono 
un punto di partenza per potercisi addentrare.

Quale proposte faresti per migliorare le 
condizioni di lavoro?

Monica: Ma sai le proposte concrete, non te 
le posso svelare, qui ed ora, ma sicuramente, 
serve un cambio di marcia della nostra profes-

sione. L’ingegnere, proprio perché è un essere 
razionale, tende ad assumere un certo con-
servatorismo, a vivere nella ripetizione di un 
processo e se un piccolo granello di polvere 
inceppa il processo, tutto va in allarme. La car-
ta vincente è ricordarsi che l’ingegneria non è 
solo una professione ma una forma mentis, gli 
ingegneri creano, risolvono, cambiano, evolvo-
no con l’evolvere della situazione. L’ingegneria 
non è più una materia a sé stante non funziona 
se non la leggiamo nella complessità di un si-
stema e il sistema si chiama società, la stessa 
società d cui facciamo parte e che dobbiamo 
contribuire a far crescere.

Valentina: Domanda difficile, penso che alla 
base ci debba essere un nuovo atteggiamento 
del governo e dei suoi organi rispetto ai tecnici. 
Forse è arrivato il momento di vederci come ri-
sorsa da coltivare più che come delinquenti da 
seppellire di adempimenti.
A livello locale, nel mio settore della progetta-
zione, vorrei vedere una classe politica corag-
giosa, capace di cavalcare l’autonomia per fare 
innovazione, capace di scrivere una nuova leg-
ge sul governo del territorio semplificata, svin-
colata dai vecchi modelli collassati su sé stessi 
e allo stesso tempo rigorosa nel voler centrare 
gli obiettivi di risparmio del suolo, del rispetto 
dell’identità del territorio e di qualità del proget-
to.
Una semplificazione reale, come quella sentita 
nel convegno sulla pianificazione morfologica 
di Duane Phillips, che ha fatto sognare la pla-
tea di progettisti con i suoi permessi di costru-
ire rilasciati in 24h che hanno fatto ritornare la 
voglia di progettare e rinnovare il territorio nelle 
città dove ha applicato il suo innovativo metodo 
di pianificazione.

Roberta: Ho risposto un pochino già nelle altre 
domande a questo. 
Non credo nelle soluzioni parziali di un proble-
ma sociale così ampio. Forse non va neppure 
più chiamato problema, è la società che è ar-
rivata a questo negli anni e da qui dobbiamo 
ripartire. Io credo sia necessario riappropriarci 
sempre di più del valore sociale della proget-
tazione che deve essere sempre più sintesi 
di tante variabili quante sono le necessità che 
l’uomo, la collettività e l’ambiente richiede.
Il progettista gestisce un processo creativo di 
sintesi e questo sforzo intellettuale va sostenu-
to valorizzato e ricercato dalla comunità.  Per 
fare questo serve una progettazione partecipa-
ta nel senso che la comunità, come il singolo 
committente, deve sentirsi ed essere resa par-
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tecipe del processo creativo. L’architettura non 
deve essere ridotta ad un mero fattore tecnico 
ma nemmeno astrarsi e allontanarsi dai suoi 
fruitori: dovrebbe essere accessibile e vissuta.
A livello pratico credo che i dibattiti, la formula 
dei concorsi e tutta una serie di politiche cultu-
rali mirate a valorizzare il patrimonio architet-
tonico e ingegneristico potrebbero aiutare ad 
andare in questa direzione. 
Una componente politica illuminata con una vi-
sione prospettica autentica e chiara è necessa-
ria per realizzare tutto questo.

Come vedi il tuo futuro professionale?

Monica: In questo momento lo vedo bene, ma 
ripeto, credo di essere fortunata, di aver fatto 
le scelte giuste al momento giusto, anzi a volte 
quelle che inizialmente sembravano sbagliate 
poi a distanza di anni sono ritornate per creare 
opportunità nuove. Mi dispiace sentire sempre 
parlare del cambiamento come di un aspetto 
negativo delle nostre vite o delle nostre abitu-
dini, mi piace pensare che il cambiamento sia 
un’opportunità di crescita, spesso non ce ne 
accorciamo subito ma poi si. Bisogna avere co-
raggio ed anche una buona dose di incoscien-
za.

Valentina: Il mio futuro lo vedo in continua ri-
cerca. Una ricerca di significati etici, empatici 
con la natura più profonda dell’uomo e sempre 
alla ricerca del sogno della bellezza!

Roberta: In questo periodo per motivi persona-
li mi sto sperimentando anche sul mercato ve-
neto. E’ un periodo di forte cambiamento a più 
livelli che mi ha fatto spesso domandare non 
solo “cosa voglio fare” ma anche “come voglio 
fare” e “cosa posso fare”. Cercherò quando 
possibile di perseguire la mia strada secondo 
la direzione che ho già intrapreso in questi anni 
cercando se possibile di valorizzare le parti che 
credo possano avere maggior possibilità di svi-
luppo ma che possano anche darmi maggiori 
possibilità di ricerca e crescita anche persona-
le e che quindi saranno sicuramente verso una 
progettazione inclusiva.
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RICORDO DI
MARCO FERRARI
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Il 20 gennaio 2016 ci ha lasciati 
improvvisamente l’ingegner Marco 
Ferrari di Isera. A un anno da quel-
la tragica notte lo vogliamo ricorda-

re attraverso una delle sue grandi 
passioni: la fotografia. Questa 

pubblicata è una delle ultime imma-
gini scattate da Marco all’interno del 

cantiere che gestiva come project 
manager: il nuovo stabilimento Car-
nitalia srl a Ospedaletto Lodigiano, 

un edificio a struttura interamente in 
legno lamellare di oltre 10.000 mq.
Ora l’edificio è quasi terminato e a 
tutti noi che lo abbiamo conosciuto 
rimane sempre vivo il ricordo di un 

collega e di un amico.



1/2017SCIENZA & MESTIERI 27

IL COLLEGIO
PROPONE

D
A

L 
C

O
LL

EG
IO

co

Giovedì 16 febbraio si è svolto presso la Booki-
que, concept bar e luogo di idee, l’assemblea 
aperta del Collegio degli Ingegneri del Trentino 
conclusasi con un aperitivo offerto ai parteci-
panti. Dopo il saluto della presidentessa sono 
state illustrate le attività organizzate e gestite 
nei primi mesi di lavoro del nuovo direttivo e le 
iniziative future. Iniziative che desiderano dare 
una visione nuova del ruolo degli ingegneri. 
Una visione in cui la categoria professionale 
dell’ingegnere è parte integrante della collettivi-
tà e al servizio della società, e in cui il confronto 
tra i colleghi e a chi è interessato alla cultura 
scientifica, venga visto come una importante ri-
sorsa di crescita professionale e sociale.

Attività quali la mostra itinerante sull’ingegne-
ria contemporanea con la presenza dei cura-
tori del padiglione italiano alla Biennale 2016 
nel contesto Trento Smart City; l’incontro rivolto 
alla cittadinanza sul tema della sicurezza strut-
turale anti-sismica presso la Facoltà di Lettere 
di Trento; l’organizzazione del terzo Conve-
gno sul tema del rischio residuo lungo le vie 
e i sentieri di comunicazione, ed infine il ritor-
no alle stampe della storica rivista del Collegio 
“Scienza & Mestieri” mezzo formidabile per la 
diffusione della cultura e delle tematiche inge-
gneristiche.

Le proposte future sono per sabato 4 marzo la 
gara di kart su ghiaccio organizzata in collabo-
razione con la premiata pilota trentina Gabriela 
Pedroni e per la prossima primavera un conve-
gno sul regolamento attuativo della legge urba-
nistica, tema caldo di attuale discussione.

Al termine dell’assemblea sono intervenuti al-
cuni giovani che hanno messo in evidenza 
come il Collegio degli Ingegneri possa essere 
un fondamentale tramite fra il mondo universi-
tario e quello professionale.

2

1

1. Una fase dell’assemblea
2. Il direttivo del collegio in un momento di relax



La crescente diffusione di droni aerei opportu-
namente equipaggiati, ha dato nuovo impulso 
alla tecnica del rilievo fotogrammetrico aereo. 
I moderni UAV (unmanned aerial vehicle) sono 
dotati di sensori di posizionamento GNSS che 
consentono la pianificazione di voli automatici e 
la geolocalizzazione degli scatti effettuati dalla 
macchina fotografica digitale installata a bordo. 
La Fotogrammetria nella definizione comune, 
«è la Scienza che consente di ottenere infor-
mazioni affidabili di oggetti fisici dell’ambiente, 
mediante interpretazione delle immagini foto-
grafiche e digitali».[1]
La ricostruzione fotogrammetrica del contesto 
tridimensionale, è un processo simile a quel-
lo che consente all’uomo di percepire la tridi-
mensionalità degli oggetti e dello spazio che 
lo circonda. L’essere umano riconosce la terza 
dimensione grazie alla cosiddetta visione bino-
culare: gli occhi, distanti tra loro 5-6 cm, cattu-
rano l’immagine dell’oggetto da due posizioni 
differenti, il cervello ne elabora le informazioni 
restituendo, attraverso un processo di fusione 
delle due immagini bidimensionali, una tridi-
mensionale. Sovrapponendo le due visioni il 
cervello può alla fine valutare la distanza degli 
oggetti percepiti: maggiore è lo scostamento 
dal punto di collimazione degli assi interottici, 
più l’oggetto viene percepito come vicino, al 
contrario, minore lo scostamento, maggiore è 
la distanza percepita.  
La ricostruzione di modelli tridimensionali del 

mondo circostante, a partire da fotogrammi 
digitali scattati con apparecchi fotografici è un 
procedimento analogo a quello che avviene per 
l’essere umano grazie alla visione binoculare: 
l’occhio umano è sostituito dalla macchina fo-
tografica e il processo di fusione delle immagini 
avviene con software specifici.
Dal punto di vista geometrico la fotografia di un 
oggetto è la sua rappresentazione prospettica, 
ottenuta proiettando i punti dell’oggetto su un 
piano passando attraverso un punto ad esso 
esterno chiamato centro di proiezione. Gli assi 
che passano tra l’oggetto e il centro di proiezio-
ne sono definite rette proiettanti e l’intersezione 
delle stesse sul piano rappresenta la proiezio-
ne biunivoca dell’oggetto ripreso. Banalizzando 
il concetto possiamo affermare che la fotogra-
fia cattura gli oggetti o l’ambiente, passando da 
una rappresentazione tridimensionale ad una 
bidimensionale, perdendo la prospettiva.

Diversamente da quanto avviene nella foto-
grammetria classica la crescente capacità di 
calcolo oggi disponibile, ha consentito lo svi-
luppo di tecniche iterative quale la SfM, dall’in-
glese Structure from Motion[2] di ricostruzione 
fotogrammetrica. 
Le informazioni sono ricostruite simultanea-
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O rtmente da un array di fotografie: ogni immagi-
ne è identificata da molteplici corrispondenze 
(keypoint detection e keypoint description)[3] 
che vengono di seguito identificate e ricono-
sciute nelle successive. 
È importante che detti keypoint siano invarian-
ti rispetto ad illuminazione, rotazione, trasfor-
mazioni affini e scala: uno degli algoritmi più 
utilizzati è la Scale-invariant feature transform 
o SIFT[4]–[6]. L’idea alla base è quella di de-
terminare keypoint identificabili anche a riso-
luzioni d’immagine diverse, così da rendere 
il descriptor invariante rispetto alla scala. Si 
applicano pertanto dei filtri gaussiani (DoG)[7] 
individuando quelle informazioni caratteristiche 
dell’immagine, così forti da sopravvivere anche 
a fattori di scala fra loro molto diversi: si defini-
sce così la matrice space-scale[8].

Il numero di keypoint è dipendente principal-
mente dalla texture e dalla risoluzione dell’im-
magine, così che immagini di elevata qualità 
restituiscono i migliori risultati in termini di corri-
spondenze. Ogni corrispondenza deve essere 
identificata in un numero minimo di 3 immagini: 
va da sé che un elevato valore di sovrapposi-
zione fra le immagini stesse, corrisponde ad 
una nuvola di punti più densa, a discapito però 
della velocità di elaborazione e delle dimensio-
ni dell’output finale. 
La trattazione dettagliata degli algoritmi esula 
da questo contesto, mentre risulta più interes-
sante il work flow dell’approccio SfM. Definita la 
matrice invariante dei keypoint, si procede con 
il calcolo della posizione focale conseguente 
ad ogni scatto: si applica la tecnica di bundle 
adjustment (Bundler)[9], ossia si cerca di de-
finire la posizione delle fotocamere affinché la 

somma delle distanze al quadrato fra il punto 
proiettato ed il punto misurato, sia più picco-
la possibile. La nuvola di punti (sparse point-
cloud) viene quindi popolata applicando gli al-
goritmi di Clustering View for Multi-view Stereo 
(CMVS)[10] e Patch-based Multi-view Stereo 
(PMVS2)[11], [12]. Le posizioni della macchina 
fotografica sono utilizzate come input: CMVS 
struttura le immagini sovrapposte in cluster 
di stereoimmagini di dimensioni note, mentre 
PMVS2 è utilizzato per la ricostruzione dei dati 
tridimensionali dai cluster precedentemente 
elaborati. Il risultato di questi processi iterativi 
aumenta sensibilmente la densità della nuvola 
di punti prodotta.  
Solo al termine della generazione della nuvola 
di punti densificata, si procede applicando fat-
tori di correzione e scala con punti di controllo 
a terra (ground control point, GCP), necessari 
per correggere inevitabili errori di calcolo, irre-
golarità sferiche, distorsioni ottiche. Quindi è 
possibile generare entità poligonali (mesh) che 

2

ereditano la texture corrispondente all’informa-
zione ottica dei singoli pixel dell’immagine foto-
grafica.

RILIEVO AEROFOTOGRAMMETRICO DEL-
LA SP 48 IN LOCALITA’ TESERO.

L’Ufficio infrastrutture ciclopedonali della PAT 
sta progettando il collegamento ciclabile tra l’a-
bitato di Tesero e la zona artigianale di Piera, 
per uno sviluppo prossimo a 800 m. Il rilievo 
topografico del sito è stato eseguito sorvolando 
l’area con drone equipaggiato con macchina 
fotografica e sensore GNSS. La missione op-
portunamente pianificata in ufficio, ha richiesto 
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Ort un tempo di volo complessivo di 18 minuti, per 
un totale di 216 foto georeferenziate acquisi-
te. Considerando un valore di sovrapposizione 
dei footprint fotografici del 70% ed una quota 
di volo AGL di 30mt, gli scatti hanno avuto un 
intervallo di circa 3 secondi. Per aumentare 
la precisione di posizionamento e correggere 
errori di calcolo, sono stati acquisiti con uno 
strumento GNSS-RTK alcuni punti a terra: se-
gnaletica orizzontale, linee di STOP, pozzetti. 
Terminata l’acquisizione in sito si è proceduto 
alla post-elaborazione grafica del rilievo. Tale 
attività ha portato alla restituzione di un’ortofoto 
georeferenziata dell’area di intervento, un mo-
dello globale della nuvola di punti, un modello 
a triangoli (mesh), un modello a curve di livello 
(DEM). Quindi è stato possibile generare un file 
kml per la visualizzazione dell’ortofoto in Goo-
gle Earth. 

A conclusione è stata verificata la coerenza dei 
dati processati con i punti acquisiti in tecnologia 
RTK: nel piano orizzontale si sono evidenziati 
scostamenti nell’ordine del 1.5 cm mentre sulla 
verticalità la differenza misurata tra i modelli è 
inferiore a 3 cm.
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La scuola materna equiparata di Malè, edificata 
negli anni ’80 dalla Pia Fondazione Enrico Con-
ci Piazzola, sorge centrale all’abitato al limite 
sud del centro storico e ospita circa 70 bam-
bini divisi su tre sezioni. L’intervento di ristrut-
turazione è stato motivato da diverse esigen-
ze tre le quali: la sostituzione della struttura di 
copertura particolarmente degradata, la messa 
a norma dell’edificio, il risanamento termo-acu-
stico, il recupero del volume a primo piano per 
dotare la scuola di adeguati spazi per le attività 
didattiche, l’aumento del confort complessivo. 
L’edificio originario era costituito da un cor-
po edilizio di forma quadrata, con copertura a 
quattro falde, intersecato da due tagli sui lati 
nord/est e sud/est. La lettura compositiva del 
fabbricato, apparentemente semplice e imme-
diata data la pianta quadrata e la rigorosa sim-
metria, risultava in realtà assai complessa e sti-
molante, soprattutto per la geometria creata dai 

tagli che, oltre a garantire la penetrazione della 
luce in profondità, generavano quattro blocchi 
ben distinti. Tale geometria si sviluppava solo 
parzialmente al primo piano, poiché la copertu-
ra a quattro falde ne limitava l’utilizzo alla sola 
parte centrale.
Il progetto di ristrutturazione e ampliamento 
ha previsto il mantenimento dell’impianto origi-
nario a piano terra, ove l’intervento si è con-
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centrato sul miglioramento sismico, sul risana-
mento energetico e sulla riqualificazione degli 
spazi interni, mentre a primo piano è stato fatto 
l’intervento strutturale più significativo con l’e-
levazione di tre nuovi volumi rispettivamente a 
ovest, a nord e ad est. I nuovi volumi hanno 
strutture portanti in legno: le pareti sono in pan-
nelli X-lam a tre strati mentre le coperture, a 
falda unica, sono realizzate con pannelli pre-
fabbricati a ossatura portante il legno, con iso-
lante interposto in lana di roccia, finitura interna 
in pannello di legno d’abete e finitura esterna 
in pannello tipo OSB, a supporto del manto di 
copertura in alluminio aggraffato. 

L’utilizzo di elementi strutturali in legno, sia 
come elementi singoli (pannelli in X-lam e travi 
in legno lamellare), che come elementi portanti 
all’interno di pannelli pre-assemblati, ha per-
messo di distribuire in modo uniforme i carichi 
sulle strutture esistenti e di limitare il peso del-
le nuove opere strutturali, evitando l’apporto di 
masse elevate alle quote più alte dell’edificio.
Inoltre, l’adozione di un sistema costruttivo di 
tipo prefabbricato leggero, ha permesso di ri-
durre le attività in cantiere, con un conseguen-
te beneficio, sia in termini di durata dei lavo-
ri, sia soprattutto di interferenza con l’abitato 
circostante: polvere e rumore sono stati ridot-
ti al minimo, aspetto questo di grande impor-
tanza considerata l’ubicazione dell’edificio in 
posizione centrale all’interno del nucleo abita-

to. La tecnologia costruttiva in legno ha infine 
permesso di coniugare in maniera ottimale ef-
ficienza strutturale e prestazioni termo-acusti-
che: i pacchetti di copertura e delle pareti sono 
stati realizzati con sistemi stratificati “a secco”, 
privilegiando ove possibile, materiali eco-com-
patibili in grado di assicurare elevati standard 
qualitativi per il benessere degli utenti ed un 
basso impatto ambientale, anche in termini di 
smaltimento e riciclaggio. 
Altra caratteristica distintiva dell’edificio sono i 
piccoli volumi dei servizi aggettanti presenti al 
piano terra che, spogliati dalla precedente co-
pertura a falda, hanno acquistato una loro iden-
tità ed una specifica funzione pedagogica intro-
ducendo il fondamentale elemento del colore
con un rivestimento in pannelli di quattro diffe-
renti cromie: le stesse utilizzate per la finitura 
delle pareti interne dei servizi e per le cornici di 
alcuni fori finestra. I quattro blocchi servizi sono 
stati posti in relazione tra loro tramite una pen-
silina aggettante a intradosso piano, realizzata 
con un pannello in legno di abete e sovrastante 
orditura in legno lamellare, ordita in modo tale 
da accogliere al suo interno sia l’impianto elet-
trico di alimentazione dei corpi luce, sia il cas-
sonetto del sistema frangisole per l’ombreggia-
mento delle aule.
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Progetto architettonico: arch. Emanuela Zanella, Dimaro Folga-
rida (TN) - progetto strutturale: ing. Mirko Rizzi, Cavizzana (TN) 
- progetto della sicurezza e direzione lavori: ing. Alessandro Za-
nella, Dimaro Folgarida (TN) - progetto termoidraulico, sanitario 
e ventilazione: per.ind. Giancarlo Masnovo, Rabbi (TN) - progetto 
impianto elettrico: per.ind. Giorgio Rollandini, Cles (TN) - grafica 
e rendering: arch. Gianluca Valorz, Croviana (TN)
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MESSNER 
MOUNTAIN MUSEUM
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Soluzioni tecniche e architettoniche d’avan-
guardia per una scenografia naturale in Casa-
Clima A+: strutture in acciaio e facciate vetrate 
di Stahlbau Pichler.

MMM Corones, a Plan de Corones (2275 m), 
è dedicato a quell’alpinismo tradizionale cui 
Reinhold Messner ha dato un contributo fon-
damentale. Il nuovo museo è nato dalla mente 
geniale di Zaha Hadid ed ha facciata vetrata e 
strutture in acciaio firmate Stahlbau Pichler. Un 
progetto particolarissimo, per il quale il lavoro 
certosino ha richiesto un’elasticità realizzativa 
notevole, sia per la complessità degli elementi 
che per le condizioni di montaggio: i 2275 m di 
altezza hanno influenzato il peso degli elemen-
ti, la funzionalità dei macchinari e la gestione 
delle operazioni è stata dunque ripensata in 
base alla location.
La soluzione costruttiva ipogea, grazie alla 
quale il Messner Mountain Museum Corones 
gode di una temperatura interna costante du-
rante tutto l’anno, garantisce un’ottimizzazione 
in termini di efficienza energetica, raggiunta an-
che grazie ai sistemi di facciata installati. Que-
sto museo è uno spazio multifunzionale perfet-
tamente inserito nel paesaggio il cui rispetto è 
siglato anche dalla certificazione in classe Ca-
saClima A+ (consumo energetico inferiore a 30 
kWh/mq anno): il primo museo europeo in alta 
quota a potersi pregiare di questo importante 
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Occupa una superficie di circa 1000 metri qua-
drati distribuiti su tre livelli, con una sottostrut-
tura interna di 787,51 mq ed esterna di 842,96 
mq.

Committente: 
Skirama Kronplatz

Architetti: 
Zaha Hadid Architects

Design: 
Zaha Hadid, Patrik Schumacher

Progetto esecutivo strutture in acciaio: 
Stahlbau Pichler

Realizzazione strutture: 
Stahlbau Pichler

Statica e coordinamento ingegneristico: 
iPM

Impiantistica e consulenza energetica: 
Jud&Partners energy consulting

Progetto illuminotecnico: Zumtobel
Area: 1.000 mq
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Chissà se qualcuno, tra i lettori storici di Chiaro-
scuro, ancora si ricorda di Gino Rossi, del figlio 
Gilberto e del suo sogno proibito di sopraeleva-
re la casa di famiglia di un insignificante metro 
per ricavare una bella mansarda abitabile....
Correva l’anno 1997 e, ingenuamente, 
vent’anni fa ci lamentavamo di una buro-
crazia e di un carico di incartamenti che, 
già allora, ci sembrava insopportabile.
Avevamo elencato una lunghissima lista di 
adempimenti, di verifiche e di pratiche che un 
tecnico doveva produrre (e farsi pagare) per 
ottenere l’agognata concessione edilizia e 
per arrivare all’agibilità,  convinti che peggio 
di così fosse impossibile....Ci sbagliavamo.

Dopo anni e anni passati a parlare di semplifi-
cazione e dopo una crisi del settore edile che 
ha massacrato un intero comparto, è tornato 
a trovarci il Gino: c’è la detrazione del 50% 
anche nel 2017 e, tenero,  vorrebbe che fos-

se il figlio Gilberto a tentare l’impresa, a suo 
tempo fallita. Così, prima di incontrarlo in stu-
dio, ci siamo presi la briga di mimare mental-
mente l’iter da intraprendere per ottenere una 
concessione edilizia e, ancora una volta, alla 
fine del viaggio, ci siamo  banalmente detti 
che “si stava meglio quando si stava meglio”... 

Per ragioni di spazio saltiamo la parte meno 
impegnativa, quella di ideazione, quella in cui 
il progetto prende forma (sic).  E, per lo stesso 
motivo, portiamoci già al punto in cui, compilate 
pagine e pagine di moduli, superato il passag-
gio in commissione edilizia e ottenuto parere 
positivo dal punto di vista paesaggistico e ar-
chitettonico, non ci resta che attendere la miti-
ca “richiesta di integrazioni”.... Ai bei tempi, fino 
agli inizi degli anni 90, la richiesta si esauriva in 
tre punti: versamento degli oneri di urbanizza-
zione (il cui importo era calcolato dal tecnico co-
munale), marca da bollo e firma degli elaborati 

Gidiesse

PEGGIO DI COSÌ...
SI RIDE!
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da parte del direttore dei lavori. Oggi, ahimè, 
arrivano almeno tre pagine, con un elenco di 
prescrizioni che convincono i nostri clienti di es-
sersi affidati a tecnici impreparati e sprovveduti. 

Si va dal progetto dendrologico del verde a quel-
lo dell’illuminazione esterna completo di calcolo 
atto a dimostrare che i corpi illuminanti che ave-
te scelto non superano i limiti imposti dal PRIC 
(piano regolatore illuminazione comunale). 
Un must, nel caso di trasformazione del sot-
totetto in spazio abitabile, è la dimostrazione 
del rispetto dell’altezza media ponderale.... 
Sezioni di ogni singolo travetto, con altez-
ze interne,  prima sommate e poi divise, per 
arrivare all’agognata media dei ml 2.10 sul-
la superficie minima prevista dal regola-
mento edilizio per I nuovi appartamenti...
Poi c’è la questione “classe energetica” da 
cui deriva il bonus volumetrico utilizzabile per 
ampliamenti o per un recupero parziale degli 
oneri da versare. Se, per disgrazia, nel proget-
to architettonico avete indicato uno spessore 
dei singoli elementi che compongono le mu-
rature perimetrali che non coincide con quel-
lo considerato dal termotecnico, il rischio è di 
dover sostituire tutte le tavole presentate.....
Un capitolo a parte è quello dedicato alla Leg-
ge Gilmozzi... Se il volume è esistente non è 
soggetto al vincolo a meno che non ci sia il 
cambio di destinazione d’uso nel qual caso è 
solo il 50% del volume a non essere sogget-
to...Va comunque presentata una pianta in cui 
si evidenzia il “soggetto” e compilata una sor-
ta di presa d’atto in cui si dichiara di sapere…. 
Complessa ed articolata la verifica degli indici 
urbanistici: di fatto è un progetto nel progetto e 
per quanto vi applichiate nel disegnare schemi e 
sottoschemi per il calcolo della superficie fondia-
ria, della SUL di progetto, della superficie coper-
ta (comprensiva dell’interrato), di quella filtrante 
(considerando la superficie libera e, per il 50% 
quella sopra il solaio del piano interrato sempre 
che lo strato di terra sia di almeno cinquanta 
centimetri..), non potete farcela al primo colpo! 
Pensate solo alla SUL:  negli anni ha avuto più 
mutazioni della faccia di Lilli Gruber. È la su-
perficie utile lorda, calcolata comprendendo i 
muri perimetrali, fino allo spessore di 30 cm, 
escludendo i vani scala comuni (ma solo quelli 
comuni), il vano ascensore (ma solo il vano), 
le logge chiuse su cinque lati, i porticati (ma 
quello aperti). Se poi l’edificio ha una parte 
contro terra allora il calcolo va fatto moltiplican-
do la superficie lorda per il  rapporto tra il pe-
rimetro totale a quello della parte fuori terra.... 
E vogliamo parlare dell’altezza dell’edificio??? 

Il riferimento non è più il sotto gronda né l’im-
posta del tetto: oggi è la metà della falda (fa-
cilissimo da verificare in caso di contenzio-
so…), ma solo se la pendenza è superiore ad 
una certa percentuale, sotto la quale il tetto 
mi diventa piano ed è tutta un’altra storia.... 

Sulle distanze dai confini e dagli edifici si apre 
un mondo (al quale l’assessore all’Urbanisti-
ca Daldoss sembra intenzionato a ridare un 
po’ d’ordine...). Intanto però si deve produrre 
una planimetria in cui dimostrare che la nuo-
va costruzione, rispetto agli edifici limitrofi, è 
una distanza minima data dai “canonici” dieci 
metri a cui sommare il 50% della differenza tra 
l’altezza massima di zona prevista dal PRG e 
i dieci metri stessi.... E poi vai di ribaltamento 
dei fronti, verificando se sono ciechi o finestrati, 
se si sovrappongono, se il profilo del terreno 
è naturale o modificato, se…se.. se....miiiiii!!! 
Di conseguenza, la distanza dai confini è 
la metà di quella minima tra gli edifici per-
ché il concetto è di non danneggiare il vi-
cino...vicino che tra pochi giorni, grazie al 
nuovo regolamento provinciale, potrà co-
struire, come ai bei tempi, a cinque metri!

La determinazione del contributo di concessio-
ne può diventare un delirio di mille combina-
zioni: alla SUL di progetto va dedotta la SUL 
dell’eventuale preesistenza (calcolandola con 
rilievi e schemi grafici e dimostrandone la de-
stinazione d’uso), ma anche la quota parte del 
bonus energetico (ndr) nel caso in cui non l’ab-
biate utilizzato tutto. Ma per il volume del vano 
scala (che non fa SUL) devo pagare? E, dopo 
tutti i vari calcoli, quanto devo pagare? Se si 
tratta di demolizione e ricostruzione con am-
pliamento superiore al 20% del volume preesi-
stente l’edificio va considerato “nuovo” e quindi 
pagherò 152 euro/mq. Se invece è inferiore al 
20% è “vecchio”, per cui pago solo 38 euro/
mq. Se è prima casa sono esente...ma devo 
sottoscrivere una convenzione di otto pagine...

E vogliamo parlare del bonus energetico che 
porta il discorso sulla certificazione degli edi-
fici (classe a, e, i, o, u, ipsilon...) e che rega-
la una volumetria aggiuntiva che va in deroga 
a tutte le norme tecniche di zona? Individua-
ta, grazie ad un complesso calcolo, la classe 
dell’edificio, si determina il valore del bonus, 
proporzionato alla volumetria di progetto....

Soddisfatti tutti questi obblighi e ottenuta la be-
nedizione ufficiosa da parte del responsabile 
del servizio edilizia privata ci si deve dedica-
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re alle ‘integrazioni esterne’: perizia geologica, 
fattibilità geotecnica, autorizzazione agli scari-
chi fognari, nullaosta reti, schema allaccio fibra 
ottica, autorizzazione dei passi carrai, parere 
preventivo dei VVFF, Legge 10 in materia di 
contenimento del consumo energetico, pro-
getto impianto di riscaldamento, degli impian-
ti alimentati da fonti alternative (solari termici, 
fotovoltaici, ecc), progetto impianti elettrici di 
cui al DM 37, verifica impianto protezione dalle 
scariche energetiche (fulmini e saette...). Infi-
ne si sottoscrivono alcune autocertificazioni 
sul rispetto del regolamento comunale in ma-
teria di igiene e sulla proprietà e si consegna 
questo mezzo metro cubo di carta. General-
mente, dopo una settimana, arriva una se-
conda lettera, detta “richiesta di correzioni alle 
integrazioni depositate”... Se ottemperiamo è 
fatta e in un mesetto si ritira la concessione.

Ai tempi, il Chiaro Scuro era stato firmato “con 
preoccupazione”. Oggi siamo alla rassegnazio-
ne (che, purtroppo è l’antidoto perfetto alla spe-
ranza…). Impossibile scardinare questa pazzia 
messa in piedi giorno dopo giorno, un sistema 
potente capace di complicarsi ogniqualvolta si 
tenta di semplificare, un meccanismo che  ha 

trasformato ingegneri e architetti in vecchie caf-
fettiere, tante Bialetti che borbottano e che si la-
mentano ricordando con nostalgia i tempi andati! 
L’unica via di scampo forse è rider-
ci sopra, dando risalto all’assurdo. 
Anni fa un anziano collega, dopo che la Leg-
ge 10 aveva soppiantato la vecchia 373, mi 
aveva confidato di provare un insensato pia-
cere nell’inserire tra le incomprensibili pagine 
della nuova verifica frasi senza senso, sberleffi 
ed offese, convinto com’era che mai nessuno 
le avrebbe lette....Allora avevo interpellato un 
amico psicologo per vedere di aiutarlo.  Oggi 
l’ho rivalutato, mi ricorda, nella sua “cosciente 
follia”, l’avvocato de “La carriola” di Pirandel-
lo e mi sembra meno pirla di come me l’ero 
dipinto….per cui, se anche voi avete dovuto 
soddisfare qualche stravagante richiesta da 
parte di uno dei tanti uffici tecnici comuna-
li del Trentino, descrivetela inviando una mail 
a collegioingegneritrentino@gmail.com e noi 
saremo ben contenti di pubblicarla, senza in-
tenti polemici ma… solo per riderci sopra!

Con sarcasmo
Gidiesse 
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L’elemento portante per l’isolamento termico.
Costruire oggi per il domani.

Schöck Italia GmbH - S.r.l. | Piazzetta della Mostra 2 | I-39100 Bolzano | www.schoeck.it/isokorb

Schöck Isokorb® separa termicamente i balconi, gronde e 
marciapiedi dal resto dell’edificio, riducendo al minimo i 
ponti termici. L’effetto isolante rispetto a balconi non isolati 
migliora cosi del 90 %.


